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versante dei Cinquepozzi, dove, non ostanti i rinforzi richiesti e 
ricevuti, g l’ invasori erano costretti a rito rnare  precipitosam ente 
ad A r ta , ba ttu ti dagli A lbanesi, che li aveano fin là a t t ira ti  a 
a bella p o s ta , e che si sarebbero spinti fin dentro quella c ittà , 
per riconquistarla alla  patria , se M ustafà Pascià non ne li avesse 
impediti.

I volontari garibaldini del m aggiore Mereu , seguiti da una 
com pagnia di greci, tentarono di avanzarsi di nuovo; m a accor­
gendosi di non potersi sostenere nelle posizioni occupate, dovet­
tero ritira rsi in c ittà , dove g li avamposti, scam biatili per nemici,
li accolsero a fucilate.

Dopo la partenza del ba ttag lio  ne M ereu , richiam ato da Pic­
ciotti a-D om oko, il giorno 14 m aggio, i greci furono del tu tto  
sconfitti a Gribovo e chiesero l’armistizio, che fu accordato dopo 
quattro  giorni ; di gu isa che la legione di volontari italiani, co­
m andata dal colonnello B e rth e t, g iu n ta  ad A rta verso la  fine 
della b a t ta g l ia , non potè arrecare alcun valido soccorso. Essa 
però fu in tempo per accorgersi che la popolazione di quelle con­
trade, come scrisse lo stesso Berthet, non capiva la  guerra, non 
si entusiasm ava per e ssa , non sapeva sacrificare n u l la , proprio 
nulla, per la Grecia, tanto  da riguardare  g l’ita lian i come nemici 
stran ieri in cerca di bottino. Ricordo che di quella legione faceano 
parte  alcuni giovani di P iana, i quali, accesi dall’idea di andare 
a com battere contro i T u rc h i, non vollero ascoltar me che in ­
darno m i ero sforzato di dissuaderli, dim ostrando loro che si sa­
rebbero trovati di fronte non g ià ai tu r c h i , m a ai connazionali 
e fratelli della M adre-Patria, levatisi in m assa per difendere l 'in ­
teg rità  del territorio  nazionale, e non nascondendo i pericoli a i 
quali, senza dubbio, li avrebbe esposti la diffidenza greca. Ben 
presto però ebbero ad accorgersi del loro to r to , e il giorno 16 
m aggio , come tu tti  mi confessarono al ritorno , quando videro 
che i soldati di Manos, per un falso allarm e, fug-givano da Arta; 
e s s i , insieme ai così detti insorti e p iro ti , accorsi sul ponte per 
accertarsi di quanto fosse avvenuto e per opporre a ll’ uopo , con 
g li a ltri g ià  disillusi volontari, una m aschia resistenza, sentirono 
vivissimo il dolore di non trovarsi nel campo opposto, dove udi­
vano parlare e cantare nella patria  lingua.

Coll’arm istizio finì la guerra, e tosto, per la introm issione delle 
grand i Potenze, furono iniziate le tra tta tiv e  di pace, che riusci­
rono lunghe e laboriose, perchè gii Albanesi, trasc ina ti alla lo tta  
dal bisogno di respingere l’ invasione nem ica in Epiro e dallo 
ideale di riacquistare almeno in parte l ’antico territorio , non si 
m ostravano disposti ad abbandonare di nuovo allo straniero la 
riconquistata Tessagiia, to lta  loro con g l’ in trig h i nel 1880-81. 
Basta solo il seguente episodio, che non potè sfugg ire  del tu tto  
alla stampa, per dim ostrare da quali nobili sen tim en ti, ben di­
versi dal preteso fanatism o m usulm ano, essi fossero sta ti anim ati


